
di Giovanni Cagnassi
◗ JESOLO

La prima "tendopoli" per i mi-
granti in Veneto allestita alla
Croce Rossa di Jesolo, ma il sin-
daco Valerio Zoggia assicura:
«Resteranno solo per pochi gior-
ni». Poi le alternative saranno le
palestre delle scuole superiori o
altre sedi eventualmente messe
a disposizione dai Comuni limi-
trofi. Sono circa 150, tra quelli
già ospitati in via Levantina e
quelli aggiunti, una cinquanti-
na, martedì mattina, arrivati in
pullman da Venezia. Dovrebbe-
ro giungerne altri 20. Per il mo-

mento sono stati sistemati in al-
cune sale della sede in quanto
pioveva troppo il giorno del loro
arrivo.

Le tende allestite saranno
quattro o cinque massimo, da
una dozzina di posti ciascuna.
Si stanno valutando situazioni
di sicurezza anche perché i mol-
ti aghi di pino caduti con il mal-
tempo possono creare rischi di
incendio. Ci sono ben 40 nazio-
nalità rappresentate, tutti ragaz-
zi in discreto stato di salute.

Ieri il sindaco Valerio Zoggia
ha fatto un sopralluogo, ricevu-
to dal commissario regionale
della Croce Rossa Francesco Bo-
sa. Tre tende non fanno una ten-
dopoli secondo il sindaco. «La
tendopoli, di fatto, non esiste»,
spiega, «sono state montate
all’esterno tre tende da campo
che non sono, però, attrezzate
con servizi. I migranti giunti
martedì sono stati sistemati ne-
gli androni interni e hanno dor-
mito su delle brande. In tutto a
Jesolo sono arrivati 54 profughi.
Di questi 9 se ne sono andati su-
bito dopo il loro arrivo in città e
probabilmente sono quelli che
più di qualche cittadino ha visto
vagare per la città martedì matti-
na. All’interno della Croce Ros-
sa, ora, ci sono in tutto 144 per-
sone. Ai 45 profughi vanno ag-
giunti i 99 dublinanti che erano
già presenti nei giorni scorsi. La
situazione è tranquilla, i profu-
ghi sono persone miti. La Prefet-

tura ha assicurato al commissa-
rio Bosa che entro due tre giorni
dovrebbero essere trasferiti in
altre strutture. Quanto accadu-
to martedì mattina è stato un
problema di comunicazione tra
Croce Rossa e Prefettura: il pri-
mo gruppo di profughi sarebbe
dovuto arrivare alle 10 mentre il

bus che li aveva caricati all’uffi-
cio immigrazione di Marghera
era già fuori del cancello alle 8.
Per quanto mi riguarda se la si-
tuazione resta questa non sono
preoccupato. Quello che mi dà
da pensare è se si ripeterà anco-
ra un invio di migranti così
all’ultimo

momento trasformando, di fat-
to, Jesolo  in un centro di smi-
stamento. Non siamo adatti ad
avere questa funzione.  Notizie
come questa hanno un’eco e
una risonanza mediatica molto
forte che non gioca a favore del-
la nostra economia turistica. E
questo, Jesolo, non può permet-

terselo. Siamo una città acco-
gliente, che rispetta i diritti uma-
nitari, ma viviamo di turismo. E
in piena stagione eventi come
questo hanno un effetto pesan-
te sulla nostra immagine».

Intanto il bel tempo ha fatto
sì che tornino i turisti sulla
spiaggia, incuranti di tensioni e

polemiche. I migranti avevano
iniziato a vagare per la città, tra
lido e Paese, ma sono rientrati
tutti. Rodolfo Murador di "Sini-
stra" attacca il primo cittadino:
«Dobbiamo pensare alla solida-
rietà verso chi soffre e non dire
che questo è un danno all'im-
magine. Il sindaco parla di pre-
notazioni saltate, ma lo deve di-
mostrare».

L'Aja lancia messaggi rassicu-
ranti. «Il problema dei profughi
è umanitario», dice il presidente
Massimiliano Schiavon, «e lo
Stato deve saper dare una rispo-
sta organizzativa e al contempo
tracciare una strada per la tutela
dell’equilibrio sociale e della si-
curezza. Credo che Jesolo offra
disponibilità e accoglienza sia
di sicurezza, sia di rapporto con
quelle che sono le caratteristi-
che di una località turistica. Mi
sembra che il problema sia più
determinato dall’opinione pub-
blica che da un reale impatto
sulla località che è e rimane una
delle più importanti realtà im-
prenditoriali. Mi sembra più
preoccupante l’immagine che
talvolta i media offrono di Jeso-
lo piuttosto che la realtà. L’acco-
glienza è un dovere, la vacanza è
un piacere e lavorare un dirit-
to».
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I profughi martedì notte ospitati negli androni della struttura per il maltempo. Zoggia: «Non siamo attrezzati»

Le brande allestite in una tenda alla Croce Rossa di Jesolo I volontari l lavoro nella tendopoli a Jesolo (foto Tommasella)

◗ PORTOGRUARO

Profughi, vince la Senatore.
Per adesso. Il sindaco si è im-
puntato e alla fine l'ha spunta-
ta. Per adesso. Il primo cittadi-
no portogruarese ha ribadito,
con carattere forte e deciso,
che Portogruaro non ha le
strutture adeguate a ospitare
alcun richiedente asilo. La noti-
zia dell'arrivo di 35 migranti
era stata confermata da espo-
nenti del settore sicurezza che
erano stati precettati per fare
da “tutori” all'arrivo dei mi-
granti. I comandi, infatti, era-
no stati informati, e si erano
già organizzati i turni per ren-
dere l'arrivo il più sicuro possi-

bile. Cos'è accaduto? Dalla Pre-
fettura sembrano aver cambia-
to idea, ma solo a livello provvi-
sorio, perché ieri i profughi
non sono arrivati, ma potreb-
bero arrivare da un momento
all'altro, in base anche alle
quote stabilite nelle realtà pro-
vinciali. Maria Teresa Senatore
ha attivato tutti i canali, anche
quelli non istituzionali, per in-
formarsi sull'eventualità.
«Non abbiamo alcuna noti-
zia», ha spiegato il primo citta-
dino, «non sappiamo né dove
né quando, chiaramente ci sia-
mo opposti».

Anche perché è stato boccia-
to il sito della palestra Luzzat-
to, del quale si era parlato per

l’ospitalità. Sono infatti in cor-
so, è stato fatto notare, gli esa-
mi di maturità. Soddisfatto,
per ora, il primo cittadino, così
come sono soddisfatti anche
alcuni cittadini di Portogruaro,
che hanno riempito i profili
web di note di protesta anche
molto accese, per ribadire la
contrarietà dell'arrivo dei pro-
fughi. Ma perché, si chiedono
gli scettici, a Jesolo che è un co-
mune turistico arrivano i mi-
granti e a Portogruaro no? È la
domanda che inquieta tutti co-
loro che si aspettano i profughi
da un momento all'altro. Col ri-
schio che arrivino davvero all'
improvviso, di notte cone già
accaduto in altri comuni.  (r.p.)

◗ SAN DONÀ

Una quarantina di migranti in
arrivo a San Donà, forse di più.
Scongiurata l’ipotesi della ex ca-
serma Tombolan-Fava, non ade-
guata almeno in tempi brevi, il
prefetto chiede l'utilizzo delle
palestre delle scuole superiori di
prorpietà e competenza provin-
ciale. Tra queste, in primis la pa-
lestra dello scientifico Galilei do-
ve sono in corso gli esami di ma-
turità. Sarebbe quella finora in-
dicata come struttura possibile.
Il sindaco, Andrea Cereser, ha
riunito i capigruppo per discu-
terne in cerca di alternative.
Sembra che il Comune sia cer-
cando soluzioni diverse per non
ricorrere alle scuole. Si parla di

capannoni dismessi, anche di
immobili in disuso. Poi della ex
casa paterna di via Calnova, ac-
quistata dalla casa di riposo per
la futura Rsa, residenza sanitaria
assistita. Basterebbe un sempli-
ce e veloce adeguamento e la
struttura potrebbe essere impie-
gata per accoglierli.

Il sindaco ha ribadito che tutti
i Comuni devono farsi propor-
zionalmente carico dell’acco-
glienza e precisato che San Do-
nà non utilizzerà fondi propri,
ma l’accoglienza dovrà essere a
carico dello Stato, utilizzando i
fondi europei. Questi i punti car-
dine della relazione tenuta ai ca-
pigruppo, di maggioranza e di
opposizione, per informarli sul-
la richiesta ricevuta dalla Prefet-

tura di spazi per l’accoglienza di
profughi, sulla base di quanto
concordato tra lo Stato e le Re-
gioni nel 2014. E torna in mente
quanto accadde nel giugno
2011, quando già San Donà ospi-
tò per lungo tempo dei rifugiati.  

«L’amministrazione ha scelto
di informare in tempo reale rap-
presentanti della maggioranza e
soprattutto dell’opposizione
consiliare sull’evolversi della si-
tuazione», ha spiegato il sindaco
Andrea Cereser, «dopo la previ-
sione di arrivi di profughi nella
nostra Provincia, come annun-
ciato dal Prefetto».   «Siamo riu-
sciti a scongiurare che la caser-
ma Tombolan-Fava potesse di-
venire un centro di accoglienza
di valenza sovracomunale, e ab-

biamo ribadito che tutti i Comu-
ni devono farsi carico dell’acco-
glienza», prosegue il sindaco,
«ora stiamo lavorando per trova-
re un’alternativa all’utilizzo di
palestre delle scuole superiori,
messe a disposizione dalla Pro-
vincia».  

«Il Comune non impiegherà
risorse proprie nell’accoglienza
ma tutte le somme verranno
stanziate dalla Prefettura cui
chiediamo garanzie circa la sicu-
rezza, l’aspetto igienico-sanita-
rio, il possibile impiego per lavo-
ri per la comunità», ha concluso
Cereser, «ora, anche perché le
precedenti esperienze non sono
state proprio felici, si tratta di go-
vernare e non subire l’emergen-
za».  (g.ca.) Volontari della Croce Rossa

Migranti in arrivo, SanDonà simobilita
Potrebbero essere più di 40, si cerca una sistemazione: palestre delle scuole o immobili in disuso

◗ SCORZÈ

Chiusura totale del sindaco di
Scorzè Giovanni Battista Mestri-
ner alla possibilità di ospitare i
profughi. Con una lettera invia-
ta al prefetto di Venezia Dome-
nico Cuttaia, Mestriner si dice
pronto a far battaglia. «Ritengo
inopportuno e fonte di radicaliz-
zazioni ulteriori», scrive nella
missiva, «l’accoglimento di im-
migrati clandestini nel nostro
territorio. Esprimendole pure
che utilizzeremo tutti gli stru-
menti che l’ordinamento ci con-
sentirà per evitare che ciò av-
venga, assicurandole che ci as-
sumeremo tutte le responsabili-
tà non solo amministrative. Ri-

cordo peraltro a me stesso, che
nell’esercizio delle nostre fun-
zioni l’ordinamento penale tute-
la chiaramente la nostra libertà:
anche solo usare la minaccia
per costringerci “a compiere un
atto sul proprio ufficio o servi-
zio, o per influire, comunque,
su di esso” costituisce ipotesi
virtuale di reato. Siamo quindi
tenuti, sempre all’interno della
legalità, a svolgere con coscien-
za e libertà le nostre funzioni».

Non è la prima volta che Me-
striner scrive al prefetto per dir-
si contrario a questo modo di
operare, rifiutando di ospitare i
profughi e gli immigrati. Ora
che l’emergenza sta salendo, da
Scorzè arriva l’ennesimo rifiuto.

«Parte della popolazione», con-
tinua la lettera, «è esasperata.
Pure sbagliando, è portata a
identificare nelle persone degli
immigrati il problema, quando
invece ci troviamo di fronte a
persone innocenti rispetto alle
scelte politiche che altri hanno
fatto e stanno facendo. Come
sindaco e prima autorità locale
di pubblica sicurezza, le rappre-
sento che la situazione non è
tranquilla, che gli animi sono
esasperati e che politiche di ac-
coglienza illimitate come le at-
tuali possono creare problemi
difficili da gestire, al punto da
poter scatenare manifestazioni
visibili di dissenso».

Alessandro Ragazzo

scorzè / il sindaco scrive al prefetto

Mestriner: «Non vogliamoprofughi»
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